
L'istituzione della festa liturgica della Sindone, 4 maggio

Nel  1506 papa Giulio II,  accolse la  richiesta  del  duca Carlo II  di  Savoia e della  madre 

duchessa Claudine di Brosse, pervenutagli a Roma attraverso una delegazione formata dal vescovo 

di Maurienne mons. Luigi di Gorrevod, Manfredo di Saluzzo, Andrea Provana, Filippo Chevrier e il  

9 maggio approvava, con la bolla “Salubria vota”, il culto pubblico della Sindone, istituendone la 

festa, con santa Messa e ufficio liturgico propri, fissandone la data il 4 maggio, il giorno successivo 

a quello in cui la Chiesa ricordava il ritrovamento della Croce, avvenuto a Gerusalemme nel 320 per 

opera di sant'Elena Augusta madre dell’imperatore Costantino.

Da allora la festa fu in alcuni periodi trascurata, in altri invece celebrata, come accade oggi.

Alleghiamo di seguito il testo latino della bolla, tratto dal libro Sindon evangelica scritto nel 

1581  da  Francesco  Pingone  (Chambéry, 18  gennaio 1525 - Torino, 18  aprile 1582),  umanista  e 

storico attivo presso la corte sabauda nel Cinquecento; fu il primo studioso a pubblicare una Storia 

di Torino nel 1577. Creato barone di Cusy per i suoi meriti letterari, pubblicò anche la genealogia 

di Casa Savoia. Raccolse reperti romani salvandoli dalla distruzione e formando il nucleo fondante 

delle collezioni d'arte sabaude che confluirono in seguito nel Museo d'Antichità.

Una possibile traduzione della prima e fondamentale parte della bolla è la seguente.

«Giulio vescovo,  servo dei servi di  Dio, a perpetua memoria dell'evento, chiamato per divina 
disposizione come Romano Pontefice al vertice della dignità apostolica e alla sacra sede di Pietro. 
I  salvifici  voti  dei  fedeli,  soprattutto  nobili,  e  dei  devoti  alla  medesima sede,  grazie  ai  quali  
l'immensa misericordia di Dio si stende sui figli degli uomini,  che, quando quei famosi primi 
progenitori  erano  tenuti  schiavi  a  causa  del  peccato  sotto  la  legge  della  morte  e  della 
dannazione, pietosamente, la profondità della divina decisione dispose che il figlio unigenito del 
Padre, uguale a lui nella medesima sostanza ed eterno, assumesse l'aspetto del servo e per noi 
sopportasse  nel  corpo  suo  le  nostre  sofferenze  e  i  nostri  dolori  con  tanto  affetto  e  tanta 
grandezza d'amore, conciliando a sé gli ingiusti per mezzo dei giusti; tollerando flagelli, ferite,  
spine,  insulti;  che fosse  inchiodato al  legno della  croce,  spargendo il  proprio  sangue,  resosi  
obbediente sino alla  morte.  Affinché i  Cristiani,  liberati  dalle  gole dell'Inferno,  non sembrino 
immemori  dello spargimento di  sangue,  delle  ferite  e dei  dolori  che sopportò per  la  nostra 
redenzione e di un così grande beneficio, con devota pietà e lodi degne di lacrime egli è onorato 
e siano venerati i  luoghi in cui si vedono il  prezioso e vero sangue di Cristo stesso e la sua  
immagine; e sia glorificata la gloriosa vergine Maria, sua madre, che per i peccatori profuse tosto 
preghiere  al  figlio  suo.  Per  la  salvezza  delle  anime  dei  citati  fedeli,  per  esaudire  la  grazia, 
volentieri ammette e, a quelle pratiche che, inoltre, si dice siano state fatte a lode e gloria di Dio 
stesso per mezzo di figure religiose e altre personalità degli stessi nobili divenute ecclesiastiche 
per aver  ricevuto l'ordinazione,  volentieri,  poiché a lui  ne  è stata  fatta  richiesta  aggiunge la 
saldezza del volere apostolico e ordina, per quanto vede che nel Signore, in modo salvifico, ciò 
avviene.
Senza dubbio fu formulata a noi da parte del diletto figlio e nobiluomo duca Carlo e vi si univa la  
richiesta della diletta figlia in Cristo, la nobildonna Claudia, vedova del duca di Savoia Filippo e 
madre del medesimo Carlo. Poiché essi, per il singolare sentimento di devozione che nutrono, 
come i loro predecessori duchi di Savoia, verso la Chiesa (detta Santa Cappella del castello di 
Chambéry, della Diocesi Metropolitana del ducato di Savoia che in un'altra occasione, con felice 
memoria, Papa Paolo II eresse in collegiata e quindi, devotamente memore, Papa Sisto II nostro 



predecessore, volle che fosse chiamata Santa) e soprattutto a causa dell'illustrissima Sindone in 
cui  nostro  Signore  GESU'  CRISTO  in  persona,  collocato  nella  tomba,  fu  avvolto,  e  che  è 
conservata in una cassa d'argento, a titolo d'onore, e devotamente, su cui (come lo stesso nostro 
predecessore Sisto in un trattato che compose sul sangue stesso di Cristo) afferma che si vedono 
il  vero sangue e  l'immagine dello stesso GESU'  CRISTO;  e presso la  quale,  per  devozione e 
venerazione verso una così importante reliquia, soprattutto nei giorni in cui la stessa SINDONE è 
mostrata in pubblico e per i miracoli che l'Altissimo, in quel medesimo giorno, opera presso i 
fedeli  stessi,  devoti  della  predetta  SINDONE,  confluisce  un  gran  numero  dei  predetti  fedeli,  
disposero che fossero approntati  la  solennità  e  l'Ufficio  della  stessa  SINDONE per mezzo di 
determinati religiosi o altre persone ecclesiastiche con la messa, le letture, i capitoli, i versetti, i  
responsori, gli inni e le orazioni congruenti e devote; e i diletti figli, il Decano e il Capitolo della 
predetta  Chiesa,  guidati  anche  da  pia  devozione,  stabilirono  che  nei  giorni  di  sabato  fosse 
celebrato l' Ufficio della beata vergine Maria, in quanto nella chiesa di Santa Maria Maggiore di 
Città, nella stessa Chiesa detta Santa Cappella, solennemente come Ufficio divino si celebri, come 
è stabilito nell'ordinazione dello stesso Ufficio della SINDONE, che nella cancelleria apostolica 
abbiamo disposto  fosse  esaminato  con  cura  e,  tralasciati  segni  e  marchi  ivi  presenti,  fosse 
intrecciato  parola  per  parola,  e  che  è  stabilito  in  forma  più  estesa  secondo  lo  statuto  e 
l'ordinazione del Decano e del Capitolo predetti . Per ciò, da parte dei predetti Duca e Duchessa 
fummo supplicati che all'ordinazione dell'Ufficio, diurno e notturno, della SINDONE, con la sua 
messa, le letture, i capitoli, i versetti, i responsori, gli inni, le sue orazioni e le altre preghiere in 
esso contenuto, e pure allo statuto e all'ordinazione del Decano e del Capitolo predetti, già solidi  
per  l'autorevolezza  di  quelli,  aggiungessimo la  forza  della  conferma apostolica;  che la  detta 
chiesa debba chiamarsi Santa Cappella della Santa Sindone; e che si stabilisca e ordini che la 
solennità  o festa  della  eletta  Santa SINDONE e il  predetto Ufficio di  quella dovranno essere 
celebrati  da tutti  e  da ciascuno dei  sudditi  del  predetto duca nel  giorno dopo la  ricorrenza 
dell'Invenzione  della  Santa  Croce.  E  nelle  questioni  menzionate  stabiliamo  di  provvedere 
opportunamente secondo la  benevolenza  apostolica.  Noi  dunque,  per  il  ministero del  Santo 
Apostolato, ancorché immeritato, governando secondo la disposizione divina, riflettendo che, se 
adoriamo e veneriamo la Santa Croce a cui nostro Signore Gesù Cristo fu appeso e per mezzo 
della quale siamo stati redenti, sembra senz'altro cosa degna e dovuta che la stessa Sindone, in 
cui si scorgono evidenti  i  resti di quell'umanità di Cristo che la Divinità aveva unito a sé,  ad 
esempio del vero suo sangue, come si afferma, debba essere venerata e adorata; che coloro il cui 
desiderio è che il culto divino abbia vigore e si accresca e gli stessi fedeli che nostro Signore 
Gesù Cristo lavò nel suo sangue, rendano lode e onore con una importante festività al proprio  
redentore  e  alla  sua  gloriosa  genitrice.  lndotti  da  suppliche  di  tal  genere,  approviamo  e 
confermiamo l'ordinazione dell'Ufficio  della  predetta  Sindone,  con la  sua Messa,  le  letture,  i 
capitoli,  i  versetti,  i  responsori,  gli  inni,  le  sue  orazioni  e  altre 
preghiere  in  esso  contenuto  e  lo  statuto  e  l'ordinazione  della 
celebrazione dell'Ufficio della beata Vergine Maria, del Decano e 
del Capitolo predetti e attraverso l'annuncio del presente scritto, li 
rendiamo pubblici, supplendo tutti e ciascuno i difetti se per caso 
ve ne fossero trovati. E non di meno stabiliamo e ordiniamo che la 
predetta chiesa sia chiamata Santa Cappella della Santa Sindone e 
che la solennità, o festa, della predetta Santa Sindone dovrà essere 
celebrata il giorno dopo l'Invenzione della santa Croce da tutti e 
ciascuno dei sudditi del predetto Duca, non opponendosi a ciò le 
costituzioni  e  le  ordinazioni  apostoliche  o  qualsiasi  norma 
contraria.» 




































